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In epoca contemporanea il soggetto, schiavo di una società e cultura 

consumistiche, dinnanzi al moltiplicarsi esponenziale dei bisogni, entra in 

un “laboratorio sperimentale” nel quale le confuse pulsioni sono in grado 

di frammentare l’identità.  

L’etnologo C. Levi-Strauss in Il pensiero selvaggio (1970) ebbe a 

scrivere che «il fine ultimo delle scienze umane non consiste nel costituire 

l’uomo, ma nel dissolverlo» (p. 269). In quest’epoca che si 

contraddistingue per l’individualismo siamo tutti d’accordo ormai della 

dissoluzione del soggetto. Questa crisi del soggetto è oltremodo favorita 

dal circo mediatico dal quale provengono input eterogenei e frequenti che 

non permettono più di elaborare criticamente gli eventi giungendo ad una 

sintesi.  

Il problema che oggi occorre urgentemente affrontare è la questione 

dell’Io. Già a metà dell’800 Kierkegaard in La malattia mortale (a cura di 

C. Fabro, 1965) focalizzava la poca attenzione che il mondo ha per l’io e 

diceva: «perché dell’io il mondo si cura meno di qualsiasi cosa; e il pericolo 



più grande per un uomo è mostrare di averlo. Il pericolo più grande, quello 

di perdere sé stesso, può nel mondo passare così inosservato; di ogni altra 

perdita, della perdita di un braccio, di una gamba, di cinque talleri, della 

moglie, ecc, uno se ne accorge certamente», della perdita dell’io, no. Oggi 

è troppo rischioso essere sé stesso, per questo alla fine si preferisce essere 

numeri o ombre che si confondono con la massa.  

È così che via via, giocando quasi a nascondino, si giunge alla morte 

dell’anima (cfr. W. BARRETT, La morte dell’anima da Cartesio al 

computer, Bari 1987).  

Il soggetto, a partire dall’epoca moderna, ha iniziato ad acquisire una 

maggiore coscienza della propria peculiarità rispetto al mondo e, 

dimenticandosi di sé, ha iniziato ad interpretare sé stesso in termini di 

oggetto, identificandosi in ultima istanza con le rappresentazioni nella sua 

mente. 

Pertanto, alla fine, non ci stupisce se si è giunti a sostenere 

l’inesistenza dell’anima perché, come diceva Hume, “l’io è un fascio di 

percezioni”. Ultimamente, si è rafforzata l’idea che lo spirito è estrinseco 

rispetto alla corporeità come la sorpresa sta all’uomo di Pasqua. Allora il 

nuovo modello della mente si sintetizza con un’espressione di uno dei più 

noti esponenti della filosofia analitica Gilbert Ryle il quale dice che “la 

mente è uno spettro dentro la macchina” (“The gost in the machine”; cfr. 

The Conept of Mind, 1949 [trad. it. di F. ROSSI-LANDI (a cura di), Lo spirito 

come comportamento, Einaudi, Torino, 1955, p. XV]).  

Superata la differenza tra essere umano e vivente non umano, si 

supera altresì la contrapposizione dei generi e si rimette in discussione 

l’idea stessa di natura. «Scopriamo di essere cyborg, ibridi, mosaici, 

chimere» dice D.J. Haraway (cfr. Manifesto cyborg, p. 79).  



I confini umani diventano fragili e per l’anima non c’è più posto e, 

in ultima istanza, le conseguenze di questa sintesi sono la fine dell’uomo, 

la frammentazione dell’essere umano. In fine, giungiamo alla posizione di 

chi sostiene che non tutti gli esseri umani sono persone e che non tutte le 

persone devono essere necessariamente umane (cfr. H.T. ENGELHARDT, 

Manuale di bioetica, Milano 1991, p. 128).  

San Tommaso, invece, ci insegna che la persona è integra, completa, 

fatta di anima e corpo, intelletto e volontà. L’unione sostanziale si deve 

all’unicità dell’actus essendi, che viene comunicata dall’anima al corpo. 

Egli supera l’idea di anima come prigioniera del corpo, anzi quest’ultimo 

rappresenta la materia di cui l’anima è la forma. Ciò consente di superare 

il disprezzo del corpo e di ri-comprenderlo come elemento necessario 

all’anima perché se ne costituisca una persona (cfr. B. MONDIN, 

Antropologia filosofica, vol. 5, ESD, Bologna 2023, 51-55).  

Desideriamo partire da qui, riscoprendo l’importanza dell’Io e 

riflettendo sulla crisi d’identità dell’uomo contemporaneo. La fondazione 

della S.I.T.A Sicilia orientale si prefigge lo scopo di avviare una riflessione 

sana e matura testimoniando il pensiero dell’Aquinate e attingendo da lui i 

contenuti per una feconda testimonianza cristiana. La S.I.T.A. Sicilia 

orientale desidera partire dall’espressione che Tommaso esprime in un 

momento mistico, riportato dal suo biografo Guglielmo di Tocco: “Domine, 

non nisi te”. Auguri a tutti e buon lavoro. 
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